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IL BRACCIO DI FERRO. Ore di trattative, poi la decisione di tornare a casa

Parcheggiatore
regolare
investe abusivo
Arrestato
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Niente pulizie
sui treni
Sciopero
da domani

«Solidarietà
con Parigi»
Presidio
all’ambasciataUnparcheggiatore regolareha

tentatodi investire con la sua
automobileunabusivo, temendo la
concorrenzanella suazona.
L’uomo,MassimoGiacchini, di28
anni, incensurato, si trovaoranel
carcerediReginaCoeli per tentato
omicidio. Èaccadutogiovedì sera
intornoalle22 inviaMarsala.
Secondoquanto riferitodai
carabinieri della compagniaRoma
Centro, impegnati inun’operazione
di controllodella zonadietro la
StazioneTermini, unmarocchinoha
iniziatocontendere il lavoroal
parcheggiatore regolare. I due
uominihannodiscusso,poi
l’abusivo si èallontanato. È tornato
pocodopo, la liteè ricominciatae
neènataunacolluttazione.Gli altri
parcheggiatori hannochiamato il
112. Lagazzella dei carabinieri è
arrivatopropriomentreGiacchini,
montatoabordodella suaClio, ha
investito ilmarocchino. L’uomosi è
buttato a latodell’auto,
cavandosela conqualche
contusione.AlPoliclinicoUmberto
I, doveèstatoportatodopo
l’investimento, e’ statogiudicato
guaribile in5giorni.Giacchini è
statobloccatoearrestato.

— Da domani notte a tutta la
giornata di lunedì, in tutte le stazio-
ni del compartimento romano ver-
ranno sospesi i servizi di puliziadel-
le stazioni stesse, quelli dei treni,
non verranno scaricate nè caricate
le auto al seguito e non si spediran-
no i bagagli. Saranno questi gli ef-
fetti dello sciopero dei milledue-
cento dipendenti delle varie ditte
consorziate che hanno in appalto
dalle Fs questi servizi. L’astensione
dal lavoro è stata decisa da Filt, Fit,
Uil trasporti e dalla Fisafs Salpasper
protestare contro la disdetta dell’in-
tegrativo aziendale annunciata per
il primo settembre da una di queste
società, la «Appalti e lavori» che in
pratica si riduce ad un alleggeri-
mento delle buste-paga di circa 3-
400mila lire. Salari decurtati anche
per i dipendenti della «Cooperativa
portabagagli» causati dalla riduzio-
ne del budget per questi servizi de-
cisa dalle Fs per l’area romana. Di
fatto, su 10miliardi di tagli decisi
dalla Ferrovie a livello nazionale, 4
gravano su Roma e un’altra bella
fetta sugli impianti siciliani: «Tutte
risorse dirottate verso le imprese
del Nord» accusano i sindacati che
per lunedì mattina, alle 10.30, han-
no indetto una manifestazione con
presidio davanti al ministero dei
Trasporti, in piazza della Croce
Rossa. Allo sciopero, però, aderi-
scono anche i lavoratori delle im-
prese che attualmente non sono in-
teressate dai provvedimenti: questo
perché, un altro effetto del «declas-
samento», avvertono le organizza-
zioni dei lavoratori, sarà la mobilità
e la cassa integrazione «già minac-
ciata dalle imprese». Per gli stessi
motivi, già da oggi sono in sciopero
idipendenti degli impianti siciliani.

— Immigrati, Parigi chiama Ro-
ma. Dopo lo sgombero di giovedì
scorso di circa 300 sans papiers afri-
cani dalla chiesa di Saint Bernard,
ieri pomeriggio nella Capitale si è
svolta una manifestazione di pro-
testa contro la dura politica anti-
immigrazione del governo d’Oltral-
pe.

Un centinaio di manifestanti - in
gran parte indiani, pakistani e se-
negalesi - si sono ritrovati davanti
all’ambasciata francese risponden-
do all’appello della Rete antirazzi-
sta romana. Ai passanti sono stati
distribuiti volantini listatati di nero
con la scritta «Ambasciata chiusa
per lutto. I diritti umani sono stati
assassinati oggi a Parigi». Al sit-in è
intervenuto anche il consigliere
comunale Silvio Di Francia, presi-
dente della commissione sull’im-
migrazione del Campidoglio: «C’è
da vergognarsi ad essere europei -
ha detto Di Francia - l’uso della
forza serve solo a coprire un deficit
di politica e democrazia. L’assen-
za della minima politica di immi-
grazione e di diritti certi per gli im-
migrati».

Dino Frisullo, coordinatore del-
l’associazione «Senzaconfine», ha
osservato che «anche in Italia suc-
cedono cose simili a quelle che
avvengono in Francia», e ha ricor-
dato il caso di quindici nomadi -
tra cui una ragazza paralitica - che
da vent’anni vivevano in un cam-
po del Foro Italico e che sono stati
espulsi perchè privi del permesso
di soggiorno.

Alla fine del sit-in, gli organizza-
tori hanno lanciato un nuovo ap-
puntamento davanti all’ambascia-
ta mercoledì prossimo, per una
giornata di sciopero della fama.

I lavoratorideiservizidiristorazionedell’aeroportodiFiumicinoprotestanoarrampicatisudei traliccie,sotto,riuniti inassemblea StefanoMeloni/Dufoto

«E noi ci buttiamo»
Brividi a Fiumicino
ma l’intesa è vicina

24CRO01AF04
2.0
8.0

— «Ci diamo fuoco, se non viene
un magistrato ci diamo fuoco». I la-
voratori dei bar di Fiumicino, ar-
rampicati in cima a un pontile di
ferro in costruzione, sospesi a tren-
ta metri d’altezza, hanno gridato la
propria rabbia contro i sindacati
che, dicono, li hanno abbandonati.
E contro la società Aeroporti di Ro-
ma che li avrebbe lasciati in balìa
del propriodestino.

È stato il giorno dell’esasperazio-
ne quello di ieri all’aeroportodi Fiu-
micino, anche se poi il prefetto ha
deciso una mossa per allentare la
tensione e ha mandato a dire ai
manifestanti che era disposto a ri-
ceverli lunedì mattina alle 10 in Pre-
fettura in cambio di un ammorbidi-
mento della protesta almeno fino a
quella data. Così le delegazione
che aveva trattato con la prefettura
è ritornata all’ingresso dei voli inter-
nazionali e ha convinto i colleghi a
scenderedall’impalcatura .

Scambi di accuse

Comunque ieri è stata un’altra
giornataccia all’aeroporto. Bar e ri-
storanti di nuovo tutti chiusi, con i
turisti disperati perché l’unica cosa
che si trovava erano le bottigliette
d’acqua messe a ogni angolo dalla
società Aeroporti di Roma per fare
fronte all’emergenza. Nel primo
pomeriggio però la Sir è riuscita ria-
prire tre punti di ristoro, seppure
tutti oltre il controllo passaporti.
Una quindicina di lavoratori infatti
ha dato la propria disponibilità a ri-
prendere il servizio, non aderendo
allo sciopero. E già stamattina, visto
l’esito della trattativa, dovrebbero
riaprire tutti i ristori e i self service.

L’atmosfera è comunque avvelena-
ta a tra i vertici della Sir e i lavoratori
gli scambi di accuse sono durissi-
mi. «Una protesta assurda - diceva
ieri il direttore generale della Sir
Carlo Falsetti -. Cosa vogliono?
Avranno garantito lo stesso identi-
co stipendio, evidentemente molti
di loro considerano lo stipendio so-
lo un minimo introito rispetto a un
modus vivendi e a un andazzo che
si è creato nel corso degli anni». Ac-
cuse «allucinanti» secondo i lavora-
tori radunati sotto al traliccio. «In
pratica quello lì dice che rubia-
mo...- si inalbera un dipendente -.
Ma se ormai hanno messo il conta-
scatti alla Cocacola e fanno tre in-
ventari a settimana».

«Ecco le buste paga»

«Invece è lui, il direttore generale
della Sir che ci aggredisce e ci tratta
in modo assurdo - strilla un altro -,
continue minacce ogni volta che ci
incontra. È arrivato a dire che se
stavamo sull’aereo che è precipita-
to era meglio». Poi alcuni di loro, i
più giovani, tirano fuori le buste pa-
ga: «Ecco qui, dite che guadagna-

mo un sacco di soldi - dice un ra-
gazzo -, questo è quanto ho preso a
luglio: un milione e settecentomila
lire». Sono settanta su duecentot-
tanta i dipendenti che dovranno
andare in mobilità, per loro c’è un
contratto con la società Autogrill in
vista. E in teoria loro dovrebbero la-
vorare nei punti di ristoro che que-
sta ha ricevuto in appalto nell’area
del nuovo molo internazionale.
«Ma intanto vogliono mandarci fuo-
ri, in altre sedi - dicono i lavoratori -,
ma noi non vogliamo. Chi ci garan-
tisce che poi torneremo qui?». An-
che i loro colleghi che resteranno
alle dipendenze della Sir dicono di
esserepreoccupati per il proprio fu-
turo: «Sappiamo che la Sir dovreb-
be finire nel gruppo Cirio, e se è co-
sì quale sarà il nostro futuro, cosa
stannopreparando?».

Intanto la Sir ieri ha fatto i conti di
quantoha rimessonel corsodique-
sta vertenzasindacale. «Abbiamo
subito un grave danno - ha detto
Falsetti -, la perdita netta è di 120 o
130 miliardi di lire al giorno e quin-
di complessivamente siamo sui tre
miliardi».

Un gruppo di lavoratori arrampicati su un traliccio per tutta
la giornata, e poi bar e ristoranti chiusi a oltranza all’aero-
porto di Fiumicino. È stato il giorno più duro, carico di esa-
sperazione, per i 280 dipendenti della Sir, settanta dei quali
messi in mobilità. Poi in serata la decisione del prefetto di
convocare i lavoratori lunedì mattina ha fatto calare la ten-
sione. Chi era sul traliccio è sceso e oggi i bar chiuderanno
solo dalle 12 alle 14 per assemblee.

NOSTRO SERVIZIO

IL CAPO DELLA PROTESTA

«Temiamo la truffa
e devono ascoltarci»

LA SOCIETÀ AEROPORTI

«Ma questi non sono
i minatori del Sulcis»

— Alberico Velletrani, delegato
Uil, è uno dei capi dellaprotestadei
dipendenti Sir. E anche se i lavora-
tori arrampicati sul traliccio hanno
deciso l’iniziativa senza consultare
nessuno, lui è convinto che sia stato
giusto decidere la chiusura totale
deibar edei ristoranti.

È una protesta difficile da capire la
vostra. L’accordo prevede stessi
stipendi e permanenza all’interno
dello scalo per i lavoratori messi
in mobilità. Cosa chiedete e chie-
derete lunedì al prefetto?

Nonèverochegli stipendi resteran-
no gli stessi. Abbiamo calcolato
che lo stipendio medio per chi è in
mobilità passerà dai 48milioni lordi
ai 38 milioni lordi. Ma non ponia-
mo solo il problema del salario. La
cosa che chiediamo è che i lavora-
tori in mobilità non debbano firma-
re le dimissioni dalla Sir con il ri-
schio di perdere l’anzianità e ma-
gari anche la liquidazione. Poi vo-
gliamorestarenell’aeroporto.

Ma l’accordo firmato da Cgil, Cisl
e Uil, da voi respinto, non prevede
appunto che quei 70 lavoratori
vengano impiegati dalle nuove so-
cietà cui la Aeroporti di Roma ha
dato l’appalto?

I nuovi ristoranti verranno aperti tra
qualche mese e nel frattempo vo-
gliono mandare i lavoratori in altre
strutture, fuori dall’aeroporto. Ma
non ci sono garanzie di rientro. Co-
munque non si può fare riferimento
a quell’accordo firmato da Cgil Cisl
e Uil, noi lo abbiamo respinto. E
chiediamo di ritirare subito i licen-
ziamenti edi riaprire la trattativa.

Perché i lavoratori saliti sul tralic-
cio chiedono l’intervento di un
magistrato?

Perché tutta questa faccenda è
molto poco chiara. E poi nel pas-
saggio da Italcatering a Sir ci sono
state delle violazioni di legge, la Sir
è una scatola vuota. Vedrete che ha
settembre la Sir farà fallimento e al-
lora subentrerà laCirio di Cragnotti.
Chiediamo che si faccia luce su tut-
ta la vicenda perché temiamo che
in gioco ci siano tutti i nostri posti di
lavoro. Intanto, lo ripeto, chiedia-
mo che i settanta lavoratori non
debbano firmare le dimissioni dalla
Sir ma che il loro sia un passaggio
diretto da un’azienda all’altra, che
quindi garantisca liveloi retributiva,
anzianità e anche orari di lavoro.
Su queste richieste non siamo di-
sposti acedere.

— Carlo Sardoni è il direttore del-
la Aeroporti di Roma, la società che
dà in appalto la gestione dei bar e
dei punti di ristoro. «Fermezza e pa-
zienza è il nostro slogan - dice -. Ma
questa protesta è davvero incom-
prensibile», dice il dirigente che ha
seguito tutta la vertenza, parteci-
pando anche agli incontri al mini-
stero del lavoro nei quali si è rag-
giunto l’accordo sottoscritto dai
sindacati e poi bocciato dai lavora-
tori.

I dipendenti della Sir sostengono
che con quell’accordo i loro sti-
pendi passeranno da una media di
48 milioni annui lordi a una media
di38. È vero?

No, assolutamente. Il livello retribu-
tivo resterà lo stesso per tutti i lavo-
ratori che passeranno alle dipen-
denzedellenuove società. E stiamo
parlando di due grandi gruppi, Au-
togrill e Cremonini, società che
quindi offrono ai lavoratori molte
garanzie di solidità. A loro verrà as-
sicurato un trattamento secondo il
contratto degli aeroportuali invece
che quello dei pubblici servizi. E
questo avviene grazie ad un nostro
impegno diretto, come società Ae-
roporti di Roma, nel contratto di

appalto abbiamo riconosciuto in-
fatti quest’onere maggiore alle due
societàappaltanti.

I dipendenti però temono di non
avere la garanzia di rimanere al-
l’interno dell’Aeroporto. Non c’è
questo rischio?

Assolutamente no. Molto semplice-
mente dovranno prestare servizio
in altre strutture dei due gruppi fino
a quando non apriranno i nuovi ri-
storanti del nuovo molo. Al massi-
mo fino a febbraio. Ma verranno
impegnati comunque nel comune
di Roma o di Fiumicino. È vero in-
vece che nei nuovi ristoranti ci sarà
un’organizzazione del lavoro diver-
sa, forse non ci sarà più l’orario uni-
co.Ma salire suun traliccioper que-
sto mi sembra davvero esagerato.
Insomma, questi signori non sono i
minatori del Sulcis.

Non si fidano di firmare le dimis-
sioni dalla Sir, non si può trovare
un’altra formula?

L’atto è richiesto per sancire il pas-
saggio da una società all’altra, si fa
all’ufficio del lavoro. Contestual-
mente si firmano dimissioni e si ri-
ceve la lettera d’assunzione. Con
tutte le garanzie per anzianità, pen-
sionee retribuzione.


